Sabato della V Settimana di Quaresima
Ez 37,21-28   Ger 31,10-13   Gv 11,45-56
VERRÀ ALLA FESTA?
Alle soglie della Grande e Santa Settimana, che inizia con la Domenica delle Palme e della Passione del Signore, il brano del Vangelo del sabato della V Settimana di Quaresima termine con questa domanda dei contemporanei di Gesù: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?». È la domanda che può abitare anche il nostro cuore mentre si avvicinano le feste pasquali, in quest’anno così particolare, segnato dal dolore e dalla tristezza di non poter celebrare insieme la Pasqua come comunità cristiana radunata intorno all’altare del Signore: egli verrà alla festa?
Il brano del Vangelo, con l’episodio della «profezia» di Caifa, rivela il senso che l’evangelista Giovanni dà alla morte di Gesù in croce: «Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi». Per Giovanni la salvezza consiste nel raduno di tutti i dispersi, nell’unità. Questa è l’opera che Gesù compie con il dono della sua vita: radunare in unità tutti i figli di Dio dispersi.
La profezia di Ezechiele, che viene letta oggi come prima lettura, annuncia anch’essa che la salvezza di Dio consiste nel radunare coloro che sono dispersi: «Ecco, io prenderò i figli d’Israele dalle nazioni fra le quali sono andati e li radunerò da ogni parte e li ricondurrò nella loro terra; […] Il mio servo Davide regnerà su di loro e vi sarà un unico pastore per tutti; seguiranno le mie norme, osserveranno le mie leggi e le metteranno in pratica. […] Farò con loro un’alleanza di pace; sarà un’alleanza eterna con loro».
[bookmark: _GoBack]Nella profezia di Ezechiele Dio promette di far ritornare dall’esilio i figli di Israele dispersi, di renderli un’unica nazione dotto Davide, che regnerà come unico re. Infine, il testo afferma che il Signore stipulerà con Israele un’alleanza di pace. È il Dio della Bibbia che desidera «fare alleanza» con il suo popolo; che da norme e leggi, non per opprimere, ma per fare vivere i credenti in lui; per indicare una vita di vita e di pace.
Il brano del Vangelo, in prossimità della celebrazione della Pasqua, collega gli avvenimenti della passione e morte di Gesù a questa promessa di Dio, a questo suo desiderio di un’«alleanza di pace». Certo nel Vangelo siamo messi davanti a intrighi, a decisioni violente, tutte cose che caratterizzano la storia umana di sempre e non solamente i tempi di Gesù e i personaggi che sono messi in scena. Eppure nella morte di Gesù, che come innocente e mite, viene condotto alla morte, si rivela il desiderio di Dio, di un’«alleanza di pace» per il suo popolo e per l’umanità intera; un’alleanza di pace che si realizza nel dono della vita, nel vivere di Gesù non per se stesso, ma per gli altri.
Questa prospettiva ci permette di rispondere alla domanda che chiede il brano del Vangelo: «Non verrà alla festa?». Certo egli verrà, perché anche oggi Dio vuole rinnovare con noi la sua «alleanza di pace». Egli la rinnoverà in Gesù che verrà alla nostra festa: verrà in ogni gesto d’amore, in ogni spazio di gratuità, in ogni cosa vissuta come dono e non come possesso. Allora egli verrà alla festa e trasformerà in danza ogni nostro lutto; trasfigurerà il nostro pianto in canti di gioia. Certo egli verrà alla festa e lo incontreremo a Gerusalemme sulla vita del dolore e nel giardino nuovo della resurrezione, per vivere in lui quell’«alleanza di pace» che Dio vuole stringere con noi, radunando dai confini della terra tutti i suoi figli e le sue figlie dispersi. E allora anche quest’anno Gesù ripeterà ad ognuno di noi: «farò la Pasqua da te con i miei discepoli!» (Mt 26,18).
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